
 ALBUM 25Martedì 7 febbraio 2017 il Giornale 

Luca Beatrice

A
prirà il 13 maggio la 57ma Bienna-
le d’arte di Venezia, presentata ieri
a Ca’ Giustinian in una conferenza

stampa più snella del solito, con il presi-
dente Paolo Baratta e la direttrice Christi-
ne Macel. Viva arte viva, titolo peraltro
non memorabile, dovrebbe porre al cen-
tro le opere, anche di figure marginali e
non il sistema con le sue regole ormai fin
troppo abusate. Una mostra ispirata
all’umanesimo, per un’arte che Baratta
definisce di resistenza, liberazione e gene-
rosità, che resterà aperta fino al 26 novem-
bre in concomitanza con la nuova edizio-
ne di documenta a Kassel.

In totale 120 gli artisti invitati e tra que-
sti ben 103 non hanno mai partecipato
alla Biennale. Scelta sulla carta coraggiosa
da parte di Macel, già curatrice del Centre
Pompidou e dei Padiglioni belga e france-
se in tempi recenti. Una selezione che vor-
rebbe andare al di là delle mode – ma
attenzione, quella del repechage è comun-
que una tendenza assai in voga - una Bien-
nale, dice lei, «con gli artisti, degli artisti e
per gli artisti», dove il curatore creativo fa
un passo indietro per lasciar posto allo
studioso e al critico. Organizzata in nove
episodi, ciascuno con titoli molto suggesti-
vi – i cosiddetti «trans-padiglioni» degli ar-
tisti e dei libri, del tempo e dell’infinito,
delle gioie e delle paure, della terra, delle
tradizioni, degli sciamani, dei colori, del
dionisiaco ecc... - , intenzionata a dedica-
re attenzione ad alcune figure scomparse
o comunque non così centrali, attraverso
un processo di ricerca finemente intellos
come piace ai francesi.

Rispetto alle ultime due edizioni – la bel-
lissima di Gioni e l’incerta di Enwezor -
vedremo probabilmente un’altra Bienna-
le tra i Giardini e l’Arsenale, anche se sia-
mo comunque nella realtà globale e dun-
que la presenza di artisti che provengono
da tutto il mondo, estremo Oriente in par-
ticolare, è fenomeno ricorrente.

Pochissime le superstar, e c’era da
aspettarselo: i nomi più noti sono quelli di
Olafur Eliasson, Ernesto Neto, Gabriel
Orozco, Philippe Parreno, Kiki Smith, An-
ri Sala e Franz West. Attese alcune curiosi-
tà, quali l’americano Charles Atlas, il gio-
vane pittore rumeno Ciprian Muresan, il
regista John Waters, l’anziano concettua-
le filippino David Medalla e soprattutto il
primo ministro albanese Edi Rama, prima
artista poi politico.

A loro si aggiungono le presenze dei pa-
diglioni nazionali, dove spiccano in nomi
di Tracey Moffat (Australia), Erwin Wurm
(Austria), Xavier Veilhan (Francia), Carlos
Amorales (Messico), Sharon Lochkart (Po-
lonia) e Mark Bradford (USA), per 85 pae-
si di cui quattro (Antigua e Barbuda, Kiri-
bati, Nigeria e Kazakistan) invitati per la
prima volta.

E gli italiani? A parte i tre selezionati da
Cecilia Alemani, sono sei nella mostra in-
ternazionale. E anche questa volta raccol-
ti più nel passato che nel presente. Irma
Blank, tedesca ormai stabile nel Bel Pae-
se, è ormai un caso sul mercato, con quo-
tazioni importanti e ottime gallerie che ne
supportano il lavoro, ha 83 anni. Dalla pit-
tura analitica, da quel minimalismo rigo-
roso ma un po’ noioso degli anni Settanta
oggi tornato di moda, provengono il tori-
nese Giorgio Griffa (1936) e il fiorentino
Riccardo Guarneri (1933). Per la delicata
ricamatrice sarda Maria Lai, scomparsa
molto anziana nel 2013, si tratta di un ritor-
no. Quanto ai più giovani, Macel ha sele-
zionato Salvatore Arancio, dal curriculum
piuttosto ordinario, e il suo compagno Mi-
chele Ciacciofera, che vive con lei a Parigi,
un pittore tradizionale e davvero poco no-
to. Vista la scelta familiare così rischiosa,
che non mancherà di suscitare qualche
polemica, speriamo almeno sia valido.

Fausto Biloslavo

U
na giovane partigiana
con la stella rossa, la stes-
sa dei boia di Tito che
hanno scaraventato nelle

foibe migliaia di italiani. Uno storico
che spiegherà agli studenti come «gli
infoibati» fossero «una minoranza di
poche decine di persone». E gli esuli
che attendono ancora un cenno dal
capo dello Stato, Sergio Mattarella,
per un incontro al Quirinale, dopo la
sua seconda assenza alle commemo-
razioni il 10 febbraio. Non un giorno
qualunque, ma il ricordo degli istria-
ni, fiumani e dalmati costretti alla fu-
ga dalle violenze di Tito alla fine del-
la seconda guerra mondiale.

Nel nostro bizzarro Paese il 10 feb-
braio, che commemora per legge
questo dramma, spuntano incontri e
manifestazioni patrocinati con soldi
pubblici, che negano o riducono i cri-
mini delle foibe.

Domenica prossima, non a caso
ad Arcore, residenza di Silvio Berlu-
sconi, il Comune e l’Associazione
partigiani organizzano un incontro
che non lascia dubbi: «Io ricor-
do...tutto - Operazione foibe fra sto-
ria e mito». Il «tutto» riguarda ovvia-
mente le nefandezze contro gli slavi
compiute dal regime fascista e
dall’esercito italiano prima e duran-
te la seconda guerra mondiale.

La relatrice, presentata dall’asses-
sore alal Cultura di Arcore, è Claudia
Cernigoi nota «eroina» di chi tende a
ridurre, se non a negare il dramma
delle foibe. «Si tratta di soggetti ido-

nei più a celebrare gli infoibatori che
a rendere omaggio agli infoibati» scri-
ve Paolo Sardos Albertini, presidente
del Comitato martiri delle foibe, al
sindaco di Arcore. La deputata loca-
le di Forza Italia, Elena Centemero,
bolla come «sconcertante l’iniziativa
patrocinata dal Comune di Arcore».

Non è l’unico caso. A
Firenze gli esuli sono
in subbuglio per un
evento legato al 10 feb-
braio gestito dall’Asso-
ciazione partigiani e ri-
volto ad un pubblico di
studenti.

I senatori Maurizio Ga-
sparri e Carlo Giovanardi
hanno presentato un’in-
terrogazione parlamenta-
re al ministro dell’Istruzio-
ne, Valeria Fedeli per un al-
tro evento. I politici da sem-
pre vicini agli esuli «hanno
appreso che l’11 febbraio le associa-
zioni Resistenza e Antifascismo mili-
tante» organizzano «a Costa Volpi-
no, frazione di Corti, (l’evento) dal
titolo “Foibe” e che ha, come sottoti-
tolo, ... approfondimento critico...».
Come ha raccontato ieri il Tempo, il
protagonista del dotto convegno è lo
storico Piero Purini altro “riduzioni-
sta”. Purini si era scagliato contro lo
spettacolo teatrale Magazzino 18 di
Simone Cristicchi, che ha portato
con grande successo sul palcosceni-
co il dramma delle foibe e dell’eso-
do. Secondo lo storico «gli infoibati
furono una minoranza di poche deci-
ne di persone». E «sull’esodo, ha gio-

cato molto di più la paura di un siste-
ma economico e politico demonizza-
to dal fascismo, dalla Chiesa e dall’in-
fluente DC che di la dal confine spin-
geva per la partenza del maggior nu-
mero di persone».

I senatori chiedono al ministro
dell’Istruzione «se non ritenga scan-
dalosa, in occasione delle giornate di
commemorazione di un episodio or-
mai riconosciuto, dopo anni di
oblio, dalla storia ufficiale, che asso-
ciazioni nostalgiche del comunismo
organizzino una conferenza che of-
fende la memoria delle tante vittime
italiane». Ed ancora «se non ritenga
incompatibile con le commemora-
zioni l’assegnazione di crediti forma-
tivi per gli studenti partecipanti a
questo evento». Una tragica beffa
per il 10 febbraio, che ha spinto Ga-
sparri e Giovanardi a scrivere una se-
conda lettera al presidente della Re-

pubblica invitandolo ad
incontrare gli esuli al
Quirinale. Mattarella, al
contrario di Napolita-
no e Ciampi, non l’ha
mai fatto e per la se-
conda volta il 10 feb-
braio sarà all’estero.
Domenica ha trovato
tempo per assistere
alla partita dell’Italia
di rugby nel torneo
delle 6 nazioni ed il
9 febbraio sarà a To-
rino per i 150 anni
del quotidiano la

Stampa.
I senatori sottolineano, che gli esu-

li «le hanno chiesto di essere ricevuti
in occasione della Giornata del Ricor-
do del 10 febbraio, che nel 70° anni-
versario della perdita di quel pezzo
d’Italia ricopre una particolare solen-
nità». A Mattarella si fa presente che
«le Associazioni, come le abbiamo
più volte segnalato, sono disponibi-
lissime ad incontrarLa anche nei
giorni antecedenti o successivi al 10
di febbraio, perché l’Italia nella sua
massima espressione istituzionale ri-
confermi la solidarietà e l’affetto nei
confronti di quei concittadini che
più di tutti hanno pagato i disastri
della Seconda guerra mondiale».

BIENNALE D’ARTE

La curatrice
invita a esporre
il compagno

L’iniziativa
editoriale

In occasione del «Gior-
no del Ricordo», venerdì
10 febbraio, al ricordo
dell’esodo giuliano-dal-
mata e delle vittime del-
le foibe, la «Biblioteca
storica» del «Giornale»
dedica al tema il volu-
me «10 febbraio 1947.
Fuga dall'Istria. Le per-
secuzioni, le foibe, l'esi-
lio» di Tito Delton. Il li-
bro sarà in abbinamen-
to con il nostro quotidia-
no al prezzo aggiuntivo
di 7,50 euro.

IL MINISTERO TACE

La scuola dà un premio
a chi disimpara le foibe
Crediti formativi per gli alunni che partecipano
a un convegno dove si minimizza la tragedia...

STRAGE
Recupero di
resti umani

dalla foiba di
Vines, negli
ultimi mesi

del 1943.
Subito dopo

l’8 settembre
ci fu una

prima ondata
di uccisioni

di italiani. Da
questa foiba

vennero
recuperati,

tra il 16 e 25
ottobre del

1943, i resti
umani di ben

84 corpi (72
italiani

e 12 militari
tedeschi).

Delle vittime,
51 furono

inizialmente
riconosciute.

Gli uccisi,
dopo essere

stati torturati,
furono

precipitati
con una

pietra legata
alle mani;

oppure legati
tra loro

in modo tale
che una sola

vittima colpita
trascinasse

giù il proprio
compagno

ancora vivo.


